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ON mi considero una vera im

a
i

prenditrice , l'attività deve an-
. cora crescere , ma sono soddì-

sfatta di esercitare la mia pro-
fessione in piena autonomia». Tania Reyna
Tuya è orgogliosa di quello che ha costruito
in una nazione straniera attingendo dall'e-
sperienza personale e arrivando ad aprire
uno studio a tutela dei diritti degli immigra-
ti nel nostro Paese. Non è stato facile, ma è il
risultato di un percorso dove la motivazione
non è mai venuta meno.

«Sono nata a Chimbote , città nella costa
centro del Perù - racconta-molto attiva
per la sua attività portuale e per l'industria
dellapesca e dell'acciaio ». L'arrivoinltalia, a
Torino, risale al 1993: «All 'epoca eravamo in
pochi connazionali, ci conoscevamo quasi
tutti e c'era molta solidarietàtra glialtri stra-
nieri». Dopoessersiresacontodelladifficoltà
di continuare glistudi, Tania comincia a svol-

gere diversi lavori nel settore alberghiero in
collina, intanto frequenta corsi di lingua e
informatica, approdando infine alle lezioni
di mediazione culturale: «Mí innamoro subi-
to di questa professione, lo stage presso la
Questura mi convince a specializzarmi nel
settore dell'immigrazione».

Tania è convinta che senza regolarizzazio-

ne si è persone invisibili: «Volevo dare voce al-
le tante domande, a volte non pronunciate,
dagli stranieri, perché loro non conoscevano
le leggi - spiega - Ottengo la qualifica nel
2003, poi arrivano gli incarichi, tra cui quel-
lo perilCentro Informativo Migrantidi Mon
calieri, per cui lavoro tuttora, fino a quando
maturo la decisione dimettermi inproprio».

Così nel 2011 apre la Me Immigration
Consulting, in via Vittorio Amedeo II, 14, si
occupa di consulenza, assistenza, gestione
completa di pratiche, interventi di media-
zione linguistico-culturale, traduzioni, que-
stioni inerenti i contratti di lavoro domesti-
co. Ma quali sono i clientieperché aprire uno
studio privato? «Non è soltanto per il fatto
che nello studio il tempo è gestito diversa-
mente, ma anche perché le problematiche
possono essere affrontate da diversi collabo-
ratori, professionisti come avvocati, com-
mercialisti, architetti, consulenti. E impor-
tante conoscere questa professione, essere
continuamente aggiornati; io non pongo li-
miti all'ascolto dei clienti, nell'attività pub-
blica questo non sempre è possibile».

«Lo studio- continua Tania-si propone
di coprire un'esigenza oltre il servizio infor-
mativo offerto dagli enti pubblici ed altri ser-
vizi simili del privato, risparmiando ai clien-
ti perdite di tempo ed evitando incompren-
sioni. Per lo straniero è più facile confidarsi
con noi mediatori, si fidano di noi, capiscono
che abbiamo risolto i nostri problemi e cosi ci
affidano i loro. I nostri clienti sono cittadini
stranieri e alcuni datori di lavoro italiani, in
particolare lavoratori che, per esigenze di la-
voro, non riescono a gestire le pratiche buro-
cratiche negliorari degli uffici. Quelli più nu-
merosi sono i connazionali, i cittadini filippi-
ni, brasiliani, argentini, albanesi, e ultima-
mente diversi sudafricani".
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Volevo
dare voce
alle tante
domande
fatte dagli
immigrati

Di noi si

fidano,
abbiamo
risolto
i loro stessi
problemi
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